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Per le cose fin qui discorse, notorie all' intera Bolo­
gn~, per documenti irrefutabili, per verbali e per testi­
fnoni, e più di tu~to pegli innumerevoli reati commessi 
P!enam~nte prOVa!'I, è fatto certo che una 'vasta A.s'socijl: 
ZIOne di Malfattori scopo della quale era quello solo di 
delinquere contro le persone e cQntrò le proprietà, s' era 
formata in Bologna. - E avev~ cm;jff~ttamè!1te attecc~ito 
da avere volontà e commodo di compilare Il suo codice, 
codice di sanglte, un brano di cui sta agli atti a vergo­
gna dei tempi passati. 

E prezzo dell' opera lJ'iferire per mtlel'O qu~sto d~cu­
l11ento, perchè intanto c'h e sta suggello a sgannare chlUn· 
que dubitar voles,s,e dell' e~istenza dell' A~soci~zj0.ne, n~ ~~i­
vela in pari tempo 1:1 lTIlSUl'a, ne 1110stra la mcredlbJ\e 
;lI1dacia. Uno $tovigliaio di B?logna, Angel? Braizetti, ilei 
Giugilod~l 1~6~ ,el'a . agg~edlto,l~ella prop,na )casa, era ~e: 
predatQ dI valorI eGcedentl le !tre .settel111la - I ladl'OOI 
p8i~Ò lo 'c'redettero 'passibile d'uno spogl'1O maggiore, e 
pochi giorni dopo il BI'azzelti rieeveW~ col mezzo della 
Posta la lettera segucllte: 

Signore 

Nella seduta del 24 corrente voi siete stato condan­
nato al pagamento di C'inq'uanta Napufeonì d' oro che 
verserete nella nostra Tesore7'ia, Se vi prety!e la vita 
e le sostanze, guanlate di non ifenunciare ' alla Polizia 
ciò, e guardatevi dal non pagar,e ' giacchè noi non tran­
sigiamo nè scherziamo, ma bensi mancanqo. abbiamo 
questo (e qui disegnato un pugnale simile lnella forma a 
quelli che si trovarono naseos_ti nell'Osteria della Palazzina) 
]JeZ vosl7'o bene vi trasc7'iviamo l'articolo quarto -del 
no"çtro Statuto. . . 

Chi porterà nost7'e lettere alla Polizia e ci dentt7i­
cierà, o mancherà al pagamento, o metlm'à monete con­
l?'assegnale, sadl condannato ad un te7'ZO di più della 
somma, e sarà pugnalato dai , n.osl7'i s 9 herri, 

Approntate la somma e eon altro avviso delnost7'o 
1èsoriere avrete" le istruzioni nec.èssarie. l , 

E qui . lè due iniziali A. F. poste in mezzo a due 
pugnali de'Ila forma suindicata. 

Dimostrata così la esistenza dell ' Assocciazione di Malfa­
Lori: provato il reato in genere; I rimane lora a stabilire chi 
di questa Associazione fossero i eapi, chi di, essa fossero i 
membri. ... ' • ~-

S'e già detto çhe la Associnzione, che dapprima era ap­
pellata Balla, nel1,859 'si suddivise in varie squadre le quali da 
varie contrade della Città preudevano la denominazione ~ 
La Squadra centrale ,dE;tta di Piazza o altrimenti la Balla 
dalle s'èarpe di ferro " fo'rse ad indicarla siccome quella che 
cra composta degli uomini più anischiali e feroci I e che te­
lIcva il piede sul eolio a tutte le alh'e, la 'Capitana insomma, 
aveva a capo i fratelli Ceneri, 

Di cos,toro basta il nome percbè a Bologna e fuori non 
possa sorgere dubbio sulla loro reità, , 

Il Pietro Ceneri condannato ai lavori forzati a vita per 
la grassazion.e commessa in Genova a d'anno del 1?anchiere 
Pal~odi, sta ora pagando la pena di uno ' fra i mille reati che · 
insLCme co' suoi fratelli e con altri moltissimi ha consumato, 

A provare che i fratelli Ceneri erano veramente i Ret­
tori dell' Assooiazione stanno le lettere ,e le note ,di Maria 
Mnzof)i che con mente e cuore degni di Pietro Ceneri era 
la di lui cònfìçlente, la Segretaria, la Cassiera dell' Asso cia-
!7.ione, la distributrice del lìoltino, . . ' " 

Giovanni Ghedini, intimo de' Ceneri, int.imo di tutti 'ep­
loro che più ebberQ conti aperti colla Giustizia;, più volle 
carcerato, indicato siccome uno. degli 'autpri dell' invasione 
consumata a da/lOi 'ùel signor Filippo :Succini' ~ una delle . 
mille per le arti dell'Associnione rimasta impunila:...,---indi­
calo sic,come pessim1p dall' Au~orilà di Pub61ica Sicurezza; rè .­
putato 'pessimo dalla 'opinione t1/'livevsale - è a' testimoni de­
siqnato Capo della SquadÌ'a della Montagnob. 

Alla testa dell,a Squadra della Fond~zza stava Innocenzo 
Oppi. Costui' esordì relia sua oarriera facendo il ,cont]'abban~ 

, di ere- prosegllÌ facendo il ladro - finì facendo ,il grassatore. 
Molte volte arresta t'o quale autore di furti, d'invasioni 
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e di grassazioni, potè sempre sfuggire alla pena meritata; ma 
ora ,stanno contro di lui le asserzioni dell'Autorità di Pub· 
blica Sicurezza, quelle di testimoni assai bene, informati, 
quelle della pubblica coscienza, e, ·Più di tutto, la intera sua 

. vila elle lo mostrano pessimo .fra i pessimi. 
Guel'mandi Ferdin31ido è detto Capitano della Squadra 

di strada Stefano.-
Contro di lui pure stanno, la sua vita passata, la intimi· 

Là, la compagnia, continua de' più famigerati malfattori, le 
processure patite - le denuncie dell' Autorità politica - le 
indicazioni dei testimoni, 

A capo ddla Squadra di Torleone stava Ulisse 1'uber­
tini. Arditissimo malfattore, costui fin dal 1852 venne con­
dannato a cinque anni di ferri per furto. La pena patita noI 
'miglio.rò punto. Dal 1857 al 1861 fu sei volte carcerato per 
invasioni e grassazioni. Indiziato autore di molli reati, fu 
pienilmellte riQonosciuto quale uno degl' invasori. del Banco 
Padovani. I • ., 

Luigi Mariotti, Gaetario Bertocchi, Francesco Laghi, Pio 
Bachelli e· Gaetano Roversi erano i rettori della Squadra çli 
Mirasole. 

Le Ielle re che Mariotti scriveva a Vincenzo Nadini e i 
telegrammi che gli spediva: le lettere che dal Nadini e da 
Giuseppe Paggi a lui venivano scritte: le lettere di Beçtocchi 
Il Giovanni Sabatini e a F,ilippo Palmerini; gli scritti anoni~ 
mi riconosciuti indubbiamente siccome opera del Bertocchl 
stesso; intanto che mostrano com' essi fossero membri non 
solo, ma capi dell' Assodazione, e rivelano ch' essi presero 

' parle , attiva a molti altri reati: chiariscono pure indubbia­
mente la reità del Nadini, del Giovanni Sabattini e del Pal­
merini, i quali puonno ,ben protestare della loro incolpabiliLà 
e della loro onestà, ma non potranno mai distruggere le pre­
potenti risultanze contro di essi fornite e dalle' lettere so­
vraccennate ~ e dalle confidenze nello sc.onforto del carcere 
ad, essi sfuggite; e dalLe armi insidiose presso di essi seque­
strate; e dalla provata loro intimità coi malfatori più fanù­
geraLi; e d;)lIa commodità per essi prestata ,agli iniqui con­
ciliaboli; e dal suicidio pel Palmerini telit,.;lto; e dalle con-, 
traddizioni infine nelle quali caddero e con Sè- stl;ssi e cogli 
altri. 

La p!'l8sil'na f:lma, la vita oziosa, VIZIOsa, dispendiosissi­
ma; le ammonizioni e le carcerazio.ni patite; 1:1 fuga al Bac­
chelli riuscita, la fuga dal Roversi tentata, stanno a provare 
che entrambI veramente sono del!' Associazione:' la loro fe­
roda, della quale pur troppo quesla causa fornirà tJe prove, 
li mostra degni di sLarne a capo.. . ' 

Francesco Laghi, per grassazione commessa in Ferrara, 
è già condannato a venti anni di lavori forzati: è reo con­
fesso di àltre due grassazioni .. commesse dopo la sua fuga 
dalle carceri, ' 

Pel' quantunque la rea Società fosse già sgominata, qua­
si distrutta, Egli potè non pertanto ridursi in Bologna e 
star vi lungamente, e con audacia non comune girare per le 
vie, entrare nelle botteghe da caffè più , frequentate - fer­
marsi in esse - mostrarvisi anzi pronto alle stragi, - Au­
dacia codesta ch' egli òon pot~va tl'aiTe se llùn dalla cei,tezza 
ehe i suoi soci, che anzi i suoi dipendenti, (pur troppo! non 
tutti ancora in potere della Giustizia), gli aVl~eJ)bero prestato 
ogni più cl'iminosa assistenza, , 

Luigi Romagnoli, uomo roUo :ld ògni vizio, precet­
tato di rigore sotto il cessato Governo, più volte arrestato 
per furti , ed invasioni , sempre dimesso; - Luigi Righi, pre­
cettato, molte volle carcerato, condannato all.a galera per 
furti - Paolo Pini che dalla età di diciott'anni , se pure non 
prima cominci'ò la 'sua vita di rapine e di sangue - ,che per 
ferimenti, per furti, per grassazioni, per' invJsioni, fu dodici 
volte ' processato - che per furto fu oondannato illl' opera 
pubbl ica: erano i capi' clella Squadra cli Saragozza. 

Agostino Saba~tini, del quale flan occorre dir altro se 
non che · fu. una di coloro che consumarono la grassazione a 
danno di Parodi in Genova; che egli è uno di coloro ehe so­
no nominati nella llista famosa della Maria l\1azzoni--; era il 
'capitano della Squadra di. S. Felice, ' 

Infine ·Teni , Luigi e Carlo Pedrini, uominj.. di trigta 
fama e di piÙ t:rista vita, e Carlo ZanìhOlli, molte -rolte pro­
cessato più vDlte condannato per furti, erano i direttori della 
Squadra delle Lamme. ' " 

'Costoro che si v~dranno a comrwrire sempre ogni qual­
volla si , dovrà tes~ere la storia cii un clualcM grave misfatto; 
costoro che uomini , ben addentro , nelle $o'5e dell' Associazio­
ne indiGano siccomè i capi di essa; Cnpl eran veramente, e, 
I J' ) , I 1). ' 
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tali'1i mostrano la loro natura facinorosa, la ' parte presa ai 
misfattI, la quota nelle prede pèrcepita, le mille altre circo­
stanze che tutte li chiariscono se oon più tristi, più degli 
altri attivi ed arrischiati. 

Giuseppe Paggi che fin dal 1855 ebbe notll di assassino; 
nota che in faccia alla coscienza pubblica non potè cancellare 
neppure con una Sentenza che dichiarava non constare abba~ 
stanza della sua colpabilità: che ' fin dall' età sua più giovane 

• noj vedremo . stretto coll'assassino l\1anservigi , col falsario 
Ra udaboschi, e con altri della stessa risma; che è marito di 
quella SeroLli condannata a Genova, la quale non sarebbe 
stata nè l'am ica nè la manutellgola di Pietro Ceneri se esso 
il Paggi non l'avesse voluto: Giuseppe Paggi!, che ipocrita­
mente milantando sentimenti di onore di patria e di libertà, 
era giunto ad ingannare buona parte della onesta Associazione 
Operaia: ad ingannare uomini , onorandi del' cui nome fra il 
popolo venerato si 'serviva a velare l' opere nefande; che 
noi vedremo nelle sue lettere all' amico Mariotti schizzare 
contro la questura Bolognese la bava velenosa di cui aveva 
pieno il pello; che"lo vedremo poco dopo tentare assassinii 
l1Uovi e più atroci: che vedremo figurare tra coloro a cui 
la Maria Mazzoni aveva distribuila una parte del denaro pre· 
dato; che pessimo fra i pessimi vedremo sémpre dov' èun 
Inisfalto a compi,ere, un attrocità a commettere: Giuseppe 
Paggi anch' esso è uno dei Capi, ·la Mente anzi dell' Associa­
zione. 

Mel'nbri di essa erano Giovanni Calti, Ermenegildo Nan­
ni, Enrico Nobili, condannati a Genova per le grassàzioni 
commesse in danno dei Signori Parodi e Daccò: Angelo Mat­
[euzzi, quello stesso che accompagnò la 'Maria Mazzooi in 
Genova, Camillo Donati, Nicola Armaroli, Giuseppe Malagnti, 
Pier Antonio Bragaglia, Filippo Giugni, Giovan Gaspare Ga­
ruffi tutti processati, e tre fr.a essi, Matteuzzi, Armaroli ,e 
Donati già condannaLi alla galera e all'opera pubblica, lutti , 
indicati nella nota che la Mada Mazzoni, cO'ndannaLa pur es­
sa, indirizzava a Pietro Ceneri per d§rgli conto delle somme 
presso di lei depositate ~ nota dçllla quale risulta che tutti 

. costoro, qual piu qual meno, avevano percepita buona parte 
delle faLle prede. . . 

Nel 1862 veniva arrestato Luigi Mariotti, e nel taccuino 
che gli era appreso sulla persona si trovò scritta una lista 

, di molli nomi fra i quali, insieme a quelli di Paggi, di Gio­
vanni Ghedini , e di BeFtocchi Ro'versi e d'altri,. s~ notarono 
pUI' quelli di Giuseppe Barbieri, di CaUlillo Trenti, di Cesare 
'Caselli, di Alessio Gardini, e di Benedetto Tugnoli e eli Giu­
seppe Zucchi. 

Si pensò tosto che quei nomi rappresentassero altret­
·tanti membri della Associazione, e le confidenze fatte nel 
carcere da Gaetano Bertocchi a Pietro Campesi, e le sue do­
glianze perchè il cognato Mariotli con imprudenza riprovata 
'e contro \' avviso dei più savi, avesse pur voluto scrivere 
quei nomi, e la mal a qualità di tutti gl' illscriLLi chiarirono 
che il giudizio non fu punto ten'lerano. 
. Giusep~e Barbieri fu condannato alla reclusione per furti 
- Cesare Caselli fu processatO per conventicola armata con 
resistenza alla pubblica forza ~ per grassazione a mano ar­
mata - per invasione - per fabbricazione e smaltizione di 
falsa moneta..!- ora è reo convinto di altro furto per più 
ragioni qualificato. 

Alessio Gardini per reali gravissimi più volte processa­
to, è ora accusato d'altri gravissimi reati - Già precettato 

. d'esilio, disprezzò il precetto e fu condannato all' opera pub-
blica. . 

Benedetto Tugnoli fu condannato ali a .detenzione per 
pubbliche violenze: fu pre~ettato e poi 'coudannato per ispreto 
precetto. ' _. 

Giuseppe Zucchi [omicida, nel 1859 era condannato a 
dieci allni di galera. Scontata la pena, ,nel 18!'O fece ritorno 
in Bologna e appena cQmparve fugrassata la Diligenza Or· 
cesi, e fu tosto arrestato perùhè di queHa grassazione gra­
vemente indiziato. 

,E qui la ,solita storia, la . solita vicenda che delle car­
cerazioni ,e delle demissioni, giacchè non commettevasi reato 
ch' Egli "['un apparisse fra gli Autori per cui egli non fosse 
·sottoposto a procedura. 

Nel 4859 costui, quasi Tribuno, mostrassi alla testa di 
Nn' accozzaglia di plebe-costui forse voleva rinnovare le 
rapine e le slt gi de\. Settembre del 1848, ma il suggello 
della galera che o marchiava, lo costrinse e rimanersi igno­
bile ladrone e manutengolo di malfattori. 

Membri della Associazione sono, Cesare Aldrovandi 
\ 

. , 

processato per omiyidio e per invasione, intimo di Giu-
seppe Barbieri, legato con tutti i pessimi. . 

, Archetti Carlo, pel' furto sacri lego già condannato a 
venti anni di galera; ~tretto coi Ceneri , con Gardini, e 
con Giovanni Catti il quale da Genova a lui s'indirizzava 
perchè gli cercasse ' false testimonianze a deludere anche 
ulla volta ia Giustizia. 

U1isse Balòini, condannato per complicità in falsifica­
zione di carta-moneta; indicato da Giovanni Sabbat­
tini come uno dei più influenti; da Palmel'ini Filippo mo­
strato sièéome quello che trasformava gli oggetti d'oro 
o d'argento di rea p,rovenienza. ' ' 

Bignami Francescò, anch' esso processato per truffa, 
indicato siccome · ricettatore di cose furtIve. 

Busi' Pietro che conta ' i reati coi giorni della sua 
. vita; e che condannato ai lavori forzati a perpetuità sconta 
la pena di alcuni pochi, e dei meno gravi reati. Costui, 
bencbè nella Associazione fosse pcr la sua audacia riverito 
e temuto, sdeguò di rappresentare, una parte secondaria, 
tentò di costituire una Associazione nuova e vi riusCì; 
ma i tempi' era n mutati: la Associazione nuova di cui 
s'era fatto capo, senza cessare d'esser membro dell'antica 
fu ne suoi primordi rotta" dispersa, -in gran parte confi­
nata nelle galere. 

Canè Luigi, che vedremo attore principale in diver-se 
grassazioni . . 

Paolo Casanova più volte processato per invasioni e 
grassazioni, sottoposto alla sorveglianza politica, condannato 
,per . oziosità. 

Sono membri dell' Associazione di malfattori Castellari 
Donnino, condannato ai lavori forzati per grassazioni. 

Gaetano Gamberini trentaquattl'o volte arrestato, mol­
tissime volte processato; molte volte condannato. 

Nicodetno Gl).edini, per ferimenti condannato alla ga­
lera, per invasioni e grassazioni più volte processato, di 
gravi reati ora convinto. . 

Alfonso Longhi, Luigi Binaldi, Cesare Bettuc0hi , tre 
fra quelli del Settembrc elel 1848;' tutti ' tre condannati 
all' opera pubblica per ispreto precett'o, per reati. di sangue. 

Marcheselli Natale condannato all' opera pubblica per 
rapina. 

Giulio Pani ghetti condannato alla detenzione per furto. 
Pietro Rossi peli furto" condannato ,alla galera. " 
,Alessandro Lipparini, precettato, più volte processato, 

per furto condannato. . 
Giuseppe Tugnoli precettato pur esso, l'ipetutamente 

processato, condannalo per resistenza alla 'forza pubblica, 
Teodoro Squarzina che nel 1843 condannatoatle ga­

lere per gli orribili falti di Savigùo" frui nel '1846 della 
grazia sovrana, ma non divenne migliore perciò; chè anzi 
cacciatosi a tutt' uomo in una vita di rapine 'e di sangue, 
fu molte volte processato ~ fu. preceltato; per isprelo pre­
cetto condannato alla delEfJzione, all' opera pubblica per 
fur~. ' 

Rondelli Paolo quattro volte per furti condannato. 
Giuseppe Galliani, che designato dalla' pubblica fama 

siccome istigatort~ e direttore di invasioni e di gl'assa~ioni, 
e capace d'ogni più nero misfatto, fu per ferimento con­
dannat,o , al carcere, per fUJIti alla detenzione, iall' opera 
pubblica per rapine. 

Alla rea Associazione appartennero Chial:i Francesco" 
Gardenf,!,hi Giacomo, Mignani Domenico Ferdinando, Fal­
chieri' .Adamo, Franceschelli Cleto, Lamberlini Raffaele, 
Emilio Parmeggiani, Stefano Pinii, Enrico Ratta, éesare Rossi 
Filippo Lo11i, Biagio Terzi, Cesare Trebbi, Gaetano Tu­
gnoli,. Gaetano Ugolini , Valerio Zambonelli e Cesare Bo· 
rraveri, ' tristissimi lutti, tutti \Iomini 'che tennero sempre 
ìn grave sgomento la Società, la quale, intanto che era 
certa di avere in essi alt\'t~ttanti dichiarati nemici ; era 
pure costretta a ,'edere la Giustizia resa impotente ' dalla 
iniqua lega che stl'ingeva questi pessimi, e che della ~ma 
ala largamente,Arstesa li ricopriva. , ,, ' c 

Le inumerevole processure da essi patite stanno a 



mostrare e'bi fossero costoro }lei quali nulla valevano i 
ri:!;orosi pI'ecetti e.le s~vere. ammoni~ioni;.ll:i quali la im­
punità crescev~g~1 ar~lme~tl; per CUI. anzI .I! carc~re er!! 
eooitament{), direzwne ,e ,spmta a nuovI e pm gravI r~atl: 

I malfattori avévan mestieri per loro convegOl di 
luoghi di facile e .facilmente coonestabi~e,~it~,ov?, e ,l! 
ebbero che uomini di l11ala natura, aVidIssimi di subltl 
guadagni si prestarono al bisogn.o; El ,olt~'~ alle Oste~i~ 
di Giovanni Sabbattini alla Palazzina, di FilIppo PalmerlOl 
al Falcone, di Giuseppe 'Zucchi e di Cesare .Caselli ' . dei 
quali si è g!a toccato; ebbel:o qu~lle .d' IgnazIO T?m~a a~ 
Chiù fuori di Porta San Felice, dI V ltlceqzo Menghl, di 
Camillo Passaglia e di Giulio Galanti den,trò ~?logna. 

La rapida fortuna di Camillo Passagll3, gla processato 
, per furto e pel' truffa, e nel 1860 privo di pgni. '!lezzo 

di sussistenza, e quale ozioso sottoposto ad, ammolllz}one: 
_ la rapida fortuna di Giulio Galanti c,he .fal~ava I i .SUO! 
registri mostrandovi Pietro Ceneri alloggiato. presso ~I lUI 
in quelle notti rielle quali o lo v~dremo arrtschtato III au~ 
dae.issime grassazioni, o in bracciO ~lle. sue drude: - I 
rapporti strettissimi di Vincenzo Menghl col famoso Ag~­
stino Sabbatini con Camillo Donati, con Ermenegildo Nanm, 
con Pietro Bl{si e con altri tali, pllovati per le lettere di 
Sabbatini a sua madre, e pel' .le ammissioni dello ,stess<? 
Merighi: - la affluenza giornaliera presso cos~oro dI tut~1 

. i più famosi mascalzoni , - proverebbel'o dI , per se la 
parte da essi avuta nell' Associazione se non se n'avesse . 
una prova anche m~g.gi0.re ~e' V~rbali. d~ll' Auto,rit.à .poli­
tica - nelle deposlzlOOl dI testlffi.oOl mfol'm~tls~lml. ~ 
nella vi ta intiera di aue,sti malfalloI'! - nelle dichiaraZIOnI 
ad alcuni fra essi ve~tnrosamente sfuggite. 

E Giacomo Tarozzi, convinto di avere prestato l' o­
pera sua, e forniti i mezzi opportu~i a commettere un 
audacissima grassazione di . c~i ,si dov~à far pa:ola fra 
breve, era pur ,esso dell' AssocraziOn~ d~1 malf?tto~l, e pre­
stava la sua casa e le sue officine al conveg[ll dei fac100-
rosi. Fu nella di ' lui casa che si consumò una .dèlle inu, 
merev6li o'rgie della masnada: fu nella di lui casa ch'ebbe 
luoO'o la festa di b~lIo a cui non convennero che . malfat­
tori che 'fuI' diretta dal fainigeratissirno Pietro Busi, ' sor-

. pre~o dacrl ( Agenti della 'pubblica forza intanto che salito 
in iscran~a arringava i convitati con un coltello alla mano. 

Gli stessi misfatti e le stesse venture avvicinarono a 
Giuseppe Paggi Luigi Dall' Olio. Sottoposto costui a ' più 
processure, per delazione d'armi, per grassazione e per 
invasione - ,come Paggi nel 18t>9 per assassinio condan­
nato alla morte dàl Tribunale di prima istanza in Bologna 
_ come Paggi nel f860 r.idonato alla .li~~~tà .dal. '~ribu­
naIe di AppeUo che della di lui compat!bIllt~ dichiaro non 
constare abbastanza - si uni al Paggi, dlyentò la SGa 
anima dannata, lo aiutò a l'accogìiere, mezzi .d' eccidio, a 
nasoonderli: mentì alla Giustizia, si , mostrò degno del 
Paggi e ~ella Soci.eta cui ve~ne necessa.ri~mente ~ffisliato. 

Antonio Tom e Demetflo Lambertlt1l, benche dI fama 
meD trista e di migliori precedenti, furono anch' essi del· 
l'Associazione. 

Garzone il Torri nell' osteria di Giovanni Sabbatini, 
n'era pUl'e ' il confidente; e il contegno tenuto alloraquando 
furono appresi gli stili ·nell' Osteria nascosti - e la sua 
confusione - e le sue menzogne - e le sue contraddi­
zioni - e i Verbali del!: Autorità di Pubblica Sicurezza, 
lo mostrano p(lr esso coi malfattori associato. 

Demetrio 'Lambertini non è scritto sui libri della Giu­
stizia; forse egli è' in voce di onesto presso uomini ono­
randissimi: ma la Sua vita dissipata, dispendiosa più che 
le ristrette fortune non gli consentissero - la giornaliera 
costante sua frequenza coi più , diffamati ladroni - la sua 
intimità con Paggi, con .Bertocchi, con Trenti, con Gal­
liani, con Mariotti e .cogli altri - ,le pàrole misteriose che 
al SIlO indirizzo Giuseppe Paggi st5riveva a Mariotti - i 
fatti che si successero e ' che riv.elarono 0gni mistero -
addj,gìOstrano fondata l'imputazione che '"' la 'Questura gli 

appose, e lo ' chiariscono anch' esso associato ai malfattori 
sovranominati. 

E gli ottanta cinque di cui si dissero i nomi non rap­
presentano la intiera Associazione, ~erchè molti. di quell~ 
che ne facevan parte, non necessan allo svolgimento di 
questa Ca~sa, e già condannati per reati special!, si lascia­
rono alle galere dove stanno scontando la mentata pena. 
AltI:i, la massima parte dei manutengoli 'e specialmente 
dei ricetta tori, poterono finora sfuggire alle indagini della 
Giustizia, imperocchè la Associazione ' era·, cosiffattamentc 
organizzata, così fortemente stretta ; così Ciecamente obbQ­
diente alle leggi impostesi, da poter ora presentare un 
fenomeno morale, più ' che raro, unico nella ' stol'ia delle 
Associazioni di malfattori, il difetto cioè. di qualsiasi riv(}­
[azione, difetto riflessibile molto, e che sta a tutto danno 
della sicurezza sociale, avveg;nacchè ottimo risultato delle 
rivelazioni sia quello di rompere i legami che uniscono 
tra loro i malfattori, di seminare in mezzo ad essi la dif­
fidenza e il terrore, d'incoraggiare la imitazione, di met­
tere a nudo tutta, intiera la piaga, di rendere le ,Associa­
zioni impossibili. 

Si è già brevemente accennato alle prove per le .quali 
risulta in modo nDn dubbio come in Bologna negli anni 
decorsi esistesse un' Associazione d' llomini malvagi che é­

(l'ano in ' permanente rivolta contro lr leggi, in guetTa di­
chiarata colla 'Società: s' è accennato alle prove per le 
quali consta che quell' Associazione aveva leggi a cui gli 
Affigliati obbedivano: aveva patti ai quali gli Affigli ati si 
tenevano stretti, e fra' essi pre'cipuo ' quello di 'porre in 
comune il frutto dei misfatti, .aveva Capi: aveva luoghi 
di riunione: aveva nomI: aveVa 'cassa: aveva armi: aveva 
mezzi opportuni a conseguire lo scopo prefism. 

Resta ora 'a toccare di quelle per le quali venga chia­
rito che gli ottantacinque sunnominati facè'Vfloo parte del-
l'Associazione: '" 

[, , E la prova è facile. ... 
Alcuni notàti fra i ' Settembristi del 1848 - molti, 

per reati qontro .le persone e contro le proprietà, condan­
nati al carcere, all' opera pubblica, alla galera: - tutti 
pochissimi eccettuati, sottoposti Il molteplici processure 
che avrebbero , avuto per risultato la condanna di tutti , se 
l'Associazione eoJ.le arti note 110n avesse ' deluso la vigi­
lanza degii Agenti della pubblica forza, e sorpresa la re­
ligione dei Magistrati: - tutti sforniti. di ogni mezzo d'o: 
norata sussistenza: - schifi tutti di quel lavoro che glt 
a'Vrebbe fatti 'vivere una vita faticosa ma onorata: - non 
d'altro bramosi 'che d'ozio, digi uoco, di bagordi e di 
rordure: - tutti cosi dis'sipati, così scialaquatol'i d,a de­
stare perfino l'allarme e.d il \ rimor~o nel c?o:e. d'alcuna 
delle 101' drude: - tutti ben fermI, costantlsslffil nel sod­
disfare ad ogni più brutale. app~tit?, ad ogni più .bassa 
passione: -tutti costoro. rn~mtl SlOfnalm~nte. 10 Isqua­
dI'e' criornalmente racèoltl nel COVI ad essI SClentemente 
e v~lgntariamente prestati da Giovanni Sabattini, da Fi­
lippo Palrqel'ini, da Vincenzo :Merighi, da ~amillo . Passa­
glia, da Ignazio Tomba, dq Gta~0!ll0 TaroZZl~ da GIU,sepp~ 
Zucchi e da altri; tutti eran VIsti o a meditare misfatti, 
o a sc~mbiarsi vicendevolmente le istruzioni e direzioni a 
commetterli' · o a smaltire gli oggetti rubati ; o a dividere 
il denaro d~predato;, o ad esporlo in rovinosi giuochi d'az­
zardo; 'o a studiare le difese; o a comporre le coartate. 

, E ciò basterebbe perchè< dovesse dirsi che tutti co­
storo Don , potevano trarre se non dall' Associazione i mezzi 
aila tristissima, viiiosissima, dispendiòsissima vita. - . . 

Ma si può aggiu~gere che l.a più . g~a~ part~ ~h co: 
storQ è chiamata:' a f1spondere di gravIssimi specralt reati 
.:..... che aILri sono notati nelle liste di Mai'iotti e della Ma;/;­
toni - - che altri son riyelati ' per le, dichiarazioni, pel' le 
confidenze ad essi stessi involontariamente sfuggite :- che 
tutti sono chiariti . ç6lpevoli dalla testimonianza .del be~(t 
informati - dalla. mala ' 101'0 vita - daìl ""-pesslma fama ..,. 
- dalla esecrazione universale. 



E contrD tutti a prova irrepugnabile. sta il fatto elo­
qu~ntissimo che dopo l'arresto di essi avvenuto, Bologna 
la qnale prima era teatro giornaliero, continuo, di mi­
sfatti d' o'gni maniera, quasi per incanto si tramutò nella 
più quieta, nella più tranquilla, nella più sicuri;! Città del 
Hegno_ . . . . 

Toccato così del reato che ha dato la vIta al moltI 
altri che si sono seguìti, sempre in esecuzione delle S'en­
tenze della Sezione d'Accusa, traciel'emo brevemente la 
storia di quei crimini di cui molti degl'Associati si resero 
,specialmente contabili . . 

, , 

Gmssaziorie a danno del Banchiere Padovani. 

Non il prim0 mq. certamente uno dei più audaci mi­
sfatti della ringiovanita Associazione, fu quello commesso 
in Bologna a danno del banchiere Angelo Padovan'i nel 
giorno 2 novembre del 1809. 

Poco prima delle tre pomeridiane di quel di, sette 
uomini armati tutti o di coltello, o di stilo, o di pistole, 
o di tromb9He, i~vasero il Banco del Padov.ani, ~d ivi ap~ 
puntando le armI contro le persone, e tmnacClaudo dI . 
morte chiunque avesse mostrato di voler opporre resisten­
za, od anche chi solo avesse zittito, e apertamente mani­
festando lo intendimento di depredare, depredarono in 
fatto più che settantaduemila lire. 

H figlio del Padovani che nel frattanto era entrato 
nel Banco e che vestiva la militare divisa, costrinsero a 
deporre la spada; e dappoi che nel termine di circa venti 
minuti ebbero compiuto lo spoglio, uscirono dal Banco, e 
alcuni di essi furono visti prendere la via che dal Pra­
iello mette alla Grada e sperdersi poi in quegli Orti. 

Il figlio ed un ragioniere del Padovani, Gioacchino 
Crescimbeni, diedero l'allarme e inseguirono i ladroni; 
ma è perehè questi per fortuitè circostanze avevano gua­
dagnato tempo, e perchè i loro soci appostati ne protes­
sero la fuga; e percbè a sviare l'attenzione usarono l'ar­
te di spal'gere sulla via percorsa una piccola parte delle 
monete depredate; riuscirono a rende~ vane le _ cure ado-
perate pm'. arrestadi. , 

Di questo: fatto che rivelava un' audacia tutta nuova 
la voce pubblica imputò tosto i fratelli Pietro e Giacomo 
Ceneri, Giovanni Catti, NicQdemo Gbedini, Alessio Gardini 
Luigi Rinaldi, ed altri, tutti dell' Associazione; e la Que­
stura, la quale per sicuri suoi Confidenti aveva acquistata 
la certezza che tutti fossero veramente colpevoli, ne pro­
curava l'arresto: ma il coraggio dei Cittadini era già spa­
rito; e le lettere anonime giunte al Signor Padovani .che 
lo minacciavano di morte se ' avesse denunciato o mostrato 
di riconoscere alcuno dei gl'assatori; e il tel'rore che pel' 
ciò gli si era infiltrato' nell' animo così da trascinarlo mi­
seramente a protestare che s(}bbene egli fosse veramente 
in grad9 di riconoscere alcuno dei 'grassat9ri, non li a­
vrebhe riconosc'iuti mai, e altrettanto avrebbero fatto i 
suoi famigliari; e i modi tenuti perchè' questo terrpre 
s' indonnasse anche dell' animo di quanti contro di essi 
avessero pot\;lto deporre in giudizio; e .. le testimonianze 
già pl'onte a p.rovare le coa1'late,. e più che il resto l'idea 
già fissa che i gravi reati .che tutto dì s' p,ndavan perpe-

" 

trando non fossero '.oflera isolata di pochi; Ina fossero in· 
vece opera coordinatq di una società intesa a delinquere , 
e bene organizzata, e pronta quando che fosse a cacciar 
le mani nel ,sangue di coloro che in qualche guisa le con­
tendesse di caccial'le nelle proprietà; fecero che gl' indizii 
sorgenti e dalle sicure denunzie della Questura, e dalla 
voce pubblica, anzi dall' opinione universale e costante" 
non fossero tenuti in serio conto; e fecel'O .... che tutti quei 
malfattori dopo .alcuni mesi fossero , dimessi e sguinzagliati 
nuovamente in mezzo alla Società a funestarla con nuovi 
misfatti. 

. Ma la 1egge finalmente riprese il suo impero: a poco 
a poco i malfattori l'icaddero in potere della Giustizia; il 
coraggio dei Cittadini si rinfrancò: si , ebbero nuovi indizil, 
nuove prove sugli autor-i della grassazione commessa a . 
danno del Padovani, e si potè meglio , accertare che ve~ 
l'amen te coloro che l'avevano commessa erano Giovéml1l 
Catti, Nicodemo ' Ghedini, Pietro e·Giacomo fratelli Ceneri, 
Alessio Gardini, e Luigi Rinaldi tutti indicati fin dal 1809; 
e insieme con essi Ulisse Tubertini; Ermenegildo Nanni, 
Agostino Sabbatini, e Giovanni Ghediili. 

Il ' sl'gnor 'Angelo Padovanj l'iconobbe in Giovanni 
Catti colui che armato di stilo, Hon contento del molto 
denaro pl'eclato, voleva pme spogliarlo .dell' orologio, del­
l'anello; e dei bottoni d'oro che teneva allo sparato della 
camicia :in Ulisse Tubel'tini l'i conobbe l'altro che armat0 

' di trombone faceva sentinella e costringeva al silenzio e 
all' inazione quanti si trovavano nel Banco Padovani, 

:, Il signor Èrnesto · Padovani . riconobbe pur esso il 
Catti: riconobbe Nicodemo Ghedini e Giovanni Ghedini: e 
quest' ultimo fu pUI'e riconosciuto dal signor Gaetano Bu­
si, che amico dell' Emesto Padovani si trovò sulla p~rta 
della di lui casa nel 'momento appunt.o in cui i geassatori 
ne uscivano, -,' . 

'Nei primi ' mesi del 1860, dopochè i fratelli Ceneri, 
e Gardini, e gli altri per inefficacia d' indizii . eran~ stati , 
dimessi dal cal'cere, il signor Gaetano Cresclmbenl, ra­
giòni.ere nel Banco Padovani, che coll' inseguire vivamente 
f ladroni aveva mostrato un pò di quel coraggio che a 
quei dL non era comu,ne, per più sere, a nòtLe inoltrata, 
intanto che si recava a casa sua, si vide seguitato da due 
persone le quali col loro contegno ben mosteavano ,di vo· 
leme a lui. ' ' 

Gli parve d! ric~noscere in; essi uno dei Cenel'i e il 
Gardini: credette che quel contegno il di lu i l'i,guardo 
fosse uno dei molti modi adoperati dai malfàtLOl"l nello 
intendimento d'incutere timore, e di dissuadere dal de­
porre in giudizio contt'O di essi. 

E ~' appose al V0l'O. Volendo torsi a quel ' sospetto 
che gli angustiava ]' animo, chiese un abbocamento COI~ 
Giacomo Ceneri e con Alessio Gardini, e l'ebbe. A quali 
spiegazioni, a quali pl'omesse tra essi si addivenisse udre­
IYJO ineglio ai dibattimenti; intanto è certo che dopo quel­
l' abbocamento Ceneri e Gardini si tennel'O sicuri del Cre­
scimbeni, e questi potè liberamente ridursi sempre , a casa 
sua senza più eSil'Bl'e seguitato od appostato da alcuno. 

Alessio Gardini e Cffl'l esso Nicodemo Ghedi ni intese­
ro a pl'oval> l'alibi; e fornirono tll1a prova di più di quel· 
l'assistenza che i malfattori si prestavan l' un l'altro, ed 
a cui s' è già accennato. Gardini a provare che n.elI' ol'a 
del reàto era alla Montagnola, e così molto lungl dalla 
via dell~1 Nosadella dove si consumava, indicava Benedetto 
Tugnoli ', uno dell' Associazione, più volte processato, precet­
tato, pel' ispl'eto precetto condannato, tristi!ìsimo fra i tri­
sti. Nicodemo Ghedini, a mostral'e ch' esso era da Bologna 
distante più che tre miglia, indicava certo Vincenzo Cri­
stiani che presto · vedremo indiziato siccome Ull!) degli Au: 
tmi di altra audacissima grassazione. E Tugnoli e Cri,stiaOl 
attestarono ciò ch' era allegato da Gal'dini e da Ghec!:.1i 
Ni codemo, il quale, per .... tacer del resto, fu tra i gl'assa-
tOl'i riconosciulò da' Ernesto Padovani. , 

Bologna, Tipi Fava e Garagnaui 


	01
	02
	03
	04

